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Emilia, la rivincita comincia in Regione
Anche i sindaci del centrodestra snobbano il loro candidato
CENTROSINISTRA

Errani, la continuità
di un modello affermato
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POLO&LEGA

Cané, il berlusconiano
abbandonato dal Guazza
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DALL’INVIATO
MARCO FERRARI

BOLOGNA Sognavadidiventareunregista
del parquet, è diventato un regista della
politica. Vasco Errani, 44 anni, presi-
dente uscente della Regione Emilia Ro-
magna è candidato a succedere a se
stesso nell’ufficio al diciassettesimo
piano delle torri firmate Kenzo Tange
alle porte di Bologna. Tutti i sondaggi,
infatti, parlano di una vittoria annun-
ciata. Romagnolo di Massalombarda,
sposato, una figlia, tempo libero dedi-
cato alla lettura e al bricolage, è stato
assessore alle attività produttive al Co-
mune di Ravenna, responsabile regio-
nale per l’economia dei Ds, consigliere
tecnico dell’ex presidente Bersani. Di-
ventato assessore regionale al turismo
nel ‘97, è quindi subentrato a La Forgia
nella carica di presidente regionale. Un
candidato, dunque, che conosce a per-
fezione la macchina regionale, capace
di dialogare con le diverse forze sociali
e politiche, di tessere rapporti con i sin-
dacati, gli industriali, le diverse realtà
locali e territoriali. L’unico difetto, for-
se, è quello dell’immagine. Non è no-
tissimo al grande pubblico, non com-
pare molto in televisione, insomma
non è presenzialista.
Eppure, nonostante questo handicap
comunicativo, la gente ha fiducia in
lui. A Bologna come a Parma e Piacen-
za ha riportato il centro-sinistra in au-
ge, là dove era stato scalzato dagli av-
versari. Un risultato politico dovuto
anche alla volontà comune di tutte le
forze di centro-sinistra, compresa Ri-
fondazione Comunista, di mettere da
parte divisioni e incomprensioni e di
battere l’ascesa del Polo nella Regione
più rossa d’Italia. Affidarsi ad Errani è
stato quasi naturale. Errani tranquilliz-
za tutti: i partiti, gli elettori, le città. Er-
rani è la continuità di un modello af-
fermato, che funziona, che rende in
qualità della vita, in solidarietà, in ser-
vizi, e in ricchezza. Anche il suo slogan
è rassicurante: «Lavoriamo insieme per
l’Emilia Romagna». E il suo concetto
politico e sociale è semplice: rinnovia-
mo la coesione sociale.
Con lui va alla prova una certa identità
della Regione, un certo sistema delle

imprese, della coope-
razione, delle organiz-
zazioni di massa e sin-
dacali. «Lavoriamo
perché la Regione sia
un’opportunità in più
- dice Errani - che dà
valore aggiunto alle
stesse realtà territoriali
nella prospettiva di fa-
re sistema». La sua Regione è un mosai-
co di programmi speciali d’area, una re-
te di responsabilità oggettive e di co-
muni intendimenti. Ma è anche una
Regione di solidarietà, di servizi, di as-
sistenza, di welfare che funziona ma
che va riformato, aggiornato, adegua-
to. Con estrema concretezza e sintesi il
programma di Errani propone la crea-
zione di nuove imprese in particolare
nell’alta tecnologia, nella new econo-
my e nella cooperazione sociale; un
adeguamento dei servizi sanitari (il
60% circa della popolazione è soddi-
sfatta di come funziona il settore); un
rapporto sempre più stretto tra econo-
mia e ambiente per uno sviluppo soste-
nibile. Il laboratorio emiliano-roma-
gnolo andrà avanti nella coesistenza di
innovazione e coesione sociale senza
perdere di vista la solidarietà smarrita
da una borghesia che guarda sempre
più a stessa, che pretende sicurezza e
che si fa avvincere da slogan come «tol-
leranza zero». Un pericolo che il cen-
tro-sinistra vuole eliminare rinnovano
la tenuta di un modello che da anni ve-
de le città emiliane in testa alla gradua-
toria della qualità della vita.
È da questa visuale che si può guardare
al futuro, un futuro che per l’Emilia Ro-
magna significa rivoluzione urbanistica
delle città, rafforzamento del sistema
educativo e nuove infrastrutture tra le
quali fa spicco il megaprogetto dell’Al-
ta velocità ferroviaria che ha preso in
via in questi giorni. In un anno di pre-
sidenza, in un’incredibile staffetta con
Bersani e La Forgia, Errani ha mostrato
di essere un buon ammiraglio, sincero
con se stesso, con chi lo asseconda e
con chi elabora progetti. Un senso pra-
tico ed una concretezza apprezzata da
tanti, anche da coloro per si erano fatti
lusingare da sirene che già con incanta-
no più.

DALL’INVIATO

BOLOGNA L’hanno scelto apposta: ele-
gante, onesto, comunicativo. Doveva es-
sere il Guazzaloca Due, sfondare il cuore
rosso dell’Emilia-Romagna, aggredire il
palazzo delle mille diramazioni territo-
riali, togliere la Regione dalle mani dei
comunisti, come suggeriva Berlusconi.
Invece Gabriele Cané non ripeterà l’im-
presa del sindaco di Bologna. Anzi. Lo
stesso Guazzaloca, alle prese con i pro-
blemi della sua giunta, si è bruscamen-
te tirato da parte: «Tanto vincerà Erra-
ni» ha sentenziato. E anche l’altro sin-
daco civico, quello di Parma, gli ha ne-
gato la sigla della sua «Civiltà Parmigia-
na». A Bologna come a Parma, come a
Piacenza, i sondaggi danno Cané per-
dente e il centro-sinistra di nuovo mag-
gioranza. La soddisfazione di cingere
d’assedio la Regione comunque se l’è
presa, almeno con centinaia e centi-
naia di manifesti. Il resto è stato tutto
in salita, una vaga e lunga ascesa verso
in nulla.
Cané, 49 anni, laurea in giurispruden-
za, coniugato, tre figli, giornalista, di-
rettore del «Resto del Carlino», già di-
rettore del «Giorno» e inviato a Parigi
del «Giornale», la battaglia l’ha davve-
ro giocata. Commettendo qualche gaf-
fe (ha proposto di ridurre l’Irap di un
punto e qualcuno gli ha spiegato che si
trattava di 1.000 miliardi in meno),
pungendo il suo avversario nell’onore,
cercando di stanare i vecchi vizi d’ap-
parato della sinistra emiliana. Lo ha
fatto con quel tocco d’ironia che era
stata un’arma in più in aiuto a Guazza-
loca nella conquista di Bologna. Solo
che il Guazza non l’ha proprio ricam-
biato!
Sull’altare del sacrificio il prode Cané
se l’è cavata con il copione berlusconia-
no: bisogna cambiare aria, c’è poca si-
curezza, ci sono troppi extracomunitari
e via dicendo. Un po‘ poco per una Re-
gione che sta all’avanguardia in Euro-
pa, veleggia tra quelle più ricche del
continente, ha servizi di livelli mondia-
le e una qualità della vita come nessun
altra nella Penisola. Anche il suo slo-
gan, «Il Presidente della tua Regione» è
sembrato troppo velleitario poiché by-

passava il nocciolo
della questione, cioè
l’esito elettorale. Così
il direttore del Carlino
ha cercato di stimola-
re il mondo imprendi-
toriale: ci sono poche
infrastrutture, produ-
ciamo tanto ma non
abbiamo nulla in cam-
bio da Roma, bisogna far circolare di
più le merci, le persone, i servizi e i ca-
pitali. E poi l’attacco alla Sanità pubbli-
ca con il progetto di una sana concor-
renza tra strutture pubbliche e private.
Quanto all’ambiente ha proposto un
piano straordinario di risanamento e
l’istituzione di un’autorità regionale di
coordinamento. Da giornalista schiera-
to ha fatto la fine del politico schiaccia-
to. Faccia linda, espressione seria e ri-
flessiva, occhiali tondi, baffetti, abiti
sempre eleganti, maniere da intellet-
tuale, Cané è rimasto vittima di tutti i
cliché contenuti nel famoso kit berlu-
sconiano. Se l’è presa con il Pci travesti-
to, con le cooperative, con l’associazio-
nismo, ha negato qualsiasi merito alla
cinquantennale gestione della sinistra
scordando che prima o poi chiunque
qui ha votato a sinistra e che quasi in
ogni famiglia qualcosa di rosso sarà pur
sempre rimasto. Non ha adottato ac-
corgimenti né infingimenti, non ha
mostrato nessuna propensione locali-
stica né regionalistica. È andato dritto
per la sua strada pensando che l’imma-
gine di uomo di destra illuminato, alla
Chirac per intenderci, bastasse a scardi-
nare la storia e ad avviare l’alternanza.
Si è clamorosamente sbagliato. In que-
sto modo non è riuscito ad avvicinare
un solo elettore indeciso se passare il
guado oppure restare ancorato alle sue
certezze ed ha fatto fuggire quanti ave-
vano scelto Guazzaloca e Ubaldi in no-
me dell’indipendenza dai partiti. Un
elettorale su quattro del sindaco di Bo-
logna è andato o tornato al centro-sini-
stra. Con buona pace del tenebroso Ga-
briele Cané che avrà tempo cinque an-
ni per conoscere la macchina regionale
continuando magari a gettare giù corsi-
vi su questa vecchia Emilia Romagna
etichetta rossa.

M.F.

Il candidato
per il centro
sinistra
Vasco
Errani

Il candidato
del centro
destra
Gabriele
Cané

A Catania si annuncia una battaglia all’ultimo voto
Il Polo sperava in una «marcia trionfale» ma ora teme di fallire l’obiettivo
DALL’INVIATO
NINNI ANDRIOLO

CATANIA «Vento di restaurazione»
dopo la «primavera» di Bianco? I
sondaggi degli ultimi giorni ribalta-
no, anche se di pochi punti, le previ-
sioni delle settimane scorse. Una co-
sa è certa: la nave di Berlusconi, ap-
prodata a Catania il 3 aprile scorso,
non ha fatto decollare i missili pun-
tati dal centrodestra su Palazzo degli
Elefanti. I giochi si sono riaperti e
quella che al Polo etneo appariva co-
me una marcia trionfale per la con-
quista del Comune si è trasformata
in una corsa a ostacoli, una di quelle
che si decidono sul filo di lana del
traguardo. Si saprà solo domenica se
tra le disavventure marinare del Ca-
valiere bisognerà annoverare anche
la malasorte di un candidato sinda-
co azzurro caduto a un passo dalla
meta: il farmacologo Umberto Sca-
pagnini, spot itinerante delle sue ri-
cette anti stress e anti invecchia-
mento alle quali anche il leader di
Forza Italia ricorre spesso. Ma intan-
to l’aria che tira tra le file del Polo
non è quella che dà la certezza di
una vittoria già in tasca. Avevano
puntato, come dice uno di loro, sul-
l’effetto «Bianco non c’è più, fa il
ministro, si è trasferito a Roma...».
Ma il centrosinistra alla fine ha mes-
so in pista una figura di tutto rispet-
to, Mario Libertini, un docente uni-
versitario - deputato regionale Pds
tra il 1991 e il 1996 - che guida una
coalizione compatta che va dalla li-
sta Dini a Rifondazione comunista.

E Bianco? Altro che abbandonare
Catania. Gira la città in lungo e in
largo a fianco del candidato sindaco
e del suo potenziale vice Harald Bo-
nura, appare sorridente accanto a Li-

bertini sui manifesti, mette l’indub-
bia popolarità conquistata in tanti
anni di sindacatura a disposizione
«del prossimo sindaco». Di suo, Li-
bertini, getta in campagna elettorale
il valore aggiunto della competenza,
della serietà che gli viene riconosciu-
ta da ambienti diversi, il suo proget-
to di sviluppo. «Da una parte c’è il
centrosinistra che, anche attraverso
la la storia personale di Libertini,
parla di una modernità fortemente
pragmatica legata ai valori - afferma
Claudio Fava, capolista Ds per il
Consiglio comunale -. Dall’altra c’è
il centrodestra, l’evocazione di una

politica che ri-
solve perché
stringe mani,
promette, ricer-
ca lo scambio,
solletica gli ap-
petiti delle ple-
bi, cerca di ap-
parire invece
che di fare e di-
proporre».

In questi anni
la città è cam-
biata, basta gi-

rarla un po’ per rendersene conto.
Ma basterà la compattezza elettorale
delle nove liste che appoggiano il
candidato sindaco del centrosinistra
e la capacità «di realizzare fatti con-
creti» dimostrata dalla giunta Bianco
(nuovo rapporto con le imprese, 600
miliardi di opere pubbliche, 200 per
servizi sociali e impianti sportivi, 15
scuolenuove di zecca, 30 bambino-
poli, 400 sezioni di scuola materna)
a far calare il «vento di restaurazio-
ne» che minaccia di spalancare por-
tone e finestre di Palazzo degli Ele-
fanti?

L’elezione del nuovo rettore, Fer-

dinando Latteri (un potente ex de-
putato Dc considerato alla vigilia
uno dei candidati naturali del Polo
alla carica di sindaco), non tranquil-
lizza il centrosinistra anche se viene
considerata «interna a logiche acca-
demiche». Il Polo guida la Provincia
da anni, l’Università dall’altro ieri,
se domenica dovesse conquistare
anche il Comune il cerchio si chiu-
derebbe. Ma la stagione politica del
centrodestra etneo è contraddistinta
da segnali che sono nel contempo di
forza e debolezza.

Latteri è un medico. E medici sono
Umberto Scapagnini, ex assessore
socialista (anche se in campagna
elettorale non ne fa cenno) transita-
to in Forza Italia, e Raffaele Lombar-
do, ex Dc e candidato vice sindaco
del Ccd. Anche questo è un segnale
di ritorno al passato. Di rinsalda-
mento e di chiusura del centrodestra
dentro ambienti professionali e vec-
chi steccati del sistema di potere de-
glianni Ottanta. E i nuovi ceti? Le
nuove professioni? Il mondo della
cultura? L’imprenditoria che guarda
con interesse agli investimenti e ai
nuovi posti di lavoro della St-mi-
croelettronics, dell’Omnitel, della
Csc, della Nokia, dell’indotto che
determinaranno questi insediamenti
a tecnologia avanzata? Il Comune
ha svolto un ruolo importante,
un’attività promozionale nel campo
economico che fa parlare della realtà
catanese come dell’«Etna Valley».
Dopo il collasso delle imprese dei ca-
valieri del lavoro, che nei primi an-
ni90 determinò un circuito di circa
ventimila disoccupati, la città vive
una sorta di «nuovo risorgimento».
E questo anche se la percentuale dei
disoccupati nel Catanese è elevatissi-
ma: il 27%. «In questa campagna

elettorale emerge la difficoltà di ra-
dicamento del centrosinistra nei ceti
e nei quartieri popolari -spiega il se-
gretario della Camera del Lavoro,
Franco Garufi - Mentre si sta eviden-
ziando una capacità di penetrazione
nei ceti medi e nella borghesia che
rappresenta un evento importante
per una città moderata come Cata-
nia». Il Polo sta puntando le sue car-

te proprio sui disagio sociale, sui di-
soccupati,sulle sacche di emargina-
zione dei quartieri popolari e delle
periferie: là dove il centrosinistra si
sta impegnando in questi giorni. Gli
strumenti messi in campo dal cen-
trodestra? «Girano soldi e promesse
di assunzioni in massa, mentre la
malavita si sta impegnando al massi-
mo»: dicono quelli del centrosini-

stra. Qualche cifra? Un milione per
ciascuno dei pescherecci che la setti-
mana scorsa hanno accolto la nave
di Berlusconi che faceva rotta verso
il porto di Catania. O, in alternativa,
600 litri di carburante per ogni bar-
ca. Duecentomila lire per chi stava
in prima fila, sul molo, a reggere
bandiere e palloncini azzurri. Sulla
sua nave sono saliti anche i leader

locali di An per partecipare a un in-
contro riservato che si è concluso
con un armistizio che non tranquil-
lizza Scapagnini più di tanto. Fini te-
me di uscire da queste elezioni assai
malconcio. Aveva chiesto di espri-
mere un proprio candidato sindaco,
ma non c’è stato verso. Di qui le voci
di dirigenti scontenti e di voti dirot-
tati da altre parti.

L’INTERVISTA

Libertini (Ds): «La città è cresciuta
una sciagura il ritorno al passato»
DALL’INVIATO

CATANIA «La parola d’ordine è quella di non
tornare indietro. Lo spirito unitario
che registro nella coalizione mi di-
ce che è possibile domenica prossi-
ma sconfiggere il Polo». Mario Li-
bertini, 57 anni, docente di diritto
industriale alla Sapienza di Roma,
un’esperienza di deputato regiona-
le Pds alle spalle, è il candidato del
centrosinistra e di Rifondazione al-
la carica di sindaco di una delle cit-
tà più significative del Mezzogior-
no, l’unica che andrà al voto dome-
nica prossima per rinnovare il Con-
siglio comunale. È tornato alla vita
politica attiva dopo anni di lonta-
nanza. Se verrà eletto dovrà sosti-
tuire Enzo Bianco a Palazzo degli Elefanti.

Un’ereditàdifficile?
«Il rischio, loripeto,èquellochesitorniindietrori-
spettoagliultimisetteanni.OggialComunediCa-
tania c’è veramente un altro mondo, si respira
un’aria totalmente diversa. In termini di efficien-

za,capacitàdispesa,trasparenza,modernapolitica
del lavoro che guarda alla creazione di nuove im-
prese siamolontanianni lucedal tristepassatodel-
lamalapoliticaedelletangenti.Lacittàècambiata.

E questo anche grazie alla capacità di
Enzo Bianco, che ha saputo dare or-
goglio e ottimismo ai catanesi, e al la-
voro collegiale della giunta di centro-
sinistra.»

Continuità amministrativa,
quindi. Ma cosa caratterizza il
suo programma rispetto a quello
dellapassatasindacatura?

«Portounvaloreaggiuntofattodi im-
pegno personale per le scelte che ri-
guardano l’urbanistica e l’economia.
Ma siamo, in sostanza, sul terreno
della continuità che, però, non signi-
fica tener fermo ciòche si è acquisito.
Ma significa affrontare i problemi

nuovi che si pongono con i criteri di modernità e
trasparenzachesisonoaffermatiinquestianni».

Catania vanta insediamenti industriali tecno-
logicamente avanzati e livelli altissimi di di-
soccupazione. Un emblema delle contraddi-
zionidelMezzogiorno,noncrede?

«Avvertiamoanchequisegnalidiripresaeconomi-
ca. Per consolidarli c’è bisogno diun Comune mo-
derno, trasparente, efficiente. In passato tutto ve-
niva regolato dal mercato delle tangenti: la spesa
venivaimmobilizzatainattesadellacomposizione
dei contrasti sulle quote da assegnare a questa o a
quella corrente, aquestooaquelpartito.Lagiunta
Bianco, invece, è riuscita a spendere una media di
cento miliardi l’anno per scuole, opere pubbliche,
verde, fognature, servizi. Certo, c’è ancora molto
da fare anche sulla linea del sostegno alle imprese,
ma siamo sulla strada giusta per creare migliaia di
postidi lavoro.Questinonpuòrealizzarli ilComu-
ne. Non può essere l’amministrazione comunalea
risolvere direttamente il problema della disoccu-
pazione. Ma una politica del lavoro può essere in-
centivata, si può far nascere una nuova cultura
d’impresa. A Catania si è fatto questo in questi an-
ni».

Un modello Catania valido anche per altre zo-
nedelMezzogiorno,quindi?

«Il rilancio dell’economia meridionale è possibile.
Ma bisogna smetterla con i piagnistei. Sarebbe im-
portante seandasseavanti l’idea lanciatadaD’Ale-
ma per incentivi semplici e automatici per tutto il
Meridione». N.A.

“Ottimo
il lavoro di

Bianco
Il mio obiettivo?

Aiutare
l’economia

”

■ SOLDI
E PROMESSE
Un milione
per ciascuno
dei pescherecci
che ha accolto
la nave
di Berlusconi


